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      Alla mia famiglia, agli amici, ai colleghi e ai fan...grazie dal profondo del mio cuore!
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      Ex giornalista.

      Sopravvissuta a uno stupro.

      Ex nemica del Heaven Hill MC.

      La vita di Meredith Rager è cambiata completamente la notte in cui è stata aggredita da una persona sconosciuta. Una volta una forza vivace che minacciava tutto ciò che riguardava il Heaven Hill, ora è sotto la loro protezione. L’unico posto in cui si sente al sicuro è all’interno del loro compound. Quando decide di riprendersi la parte della vita che il suo aggressore le ha portato via, scopre segreti che potrebbero di nuovo distruggere il club.

      Orfano.

      Forza della natura temibile.

      Membro amato del Heaven Hill MC.

      Tyler Blackfoot è venuto al mondo come un John Doe. Orfano dal momento in cui ha respirato per la prima volta, l’unica cosa che si sapeva di lui era la sua eredità nativo americana. Per gran parte della sua vita, è stato solo, tranne che per il club che lo ha accolto come uno di loro. Quando ha salvato Meredith, è emerso un lato protettivo della sua personalità che non sapeva nemmeno di avere. Proteggerla significa tutto, anche quando scopre che il pericolo potrebbe essere più vicino di quanto entrambi avessero mai pensato.

      Insieme, i due stanno cercando di costruirsi una vita. Nonostante tutto ciò che hanno passato, sperano di vedere la luce che li condurrà fuori dall’oscurità.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            uno

          

        

      

    

    
      Per i servizi resi.

      Meredith si svegliò di soprassalto ricordando il dollaro che le aveva colpito la schiena. Era lo stesso sogno ogni notte. Si svegliava sempre quando lui pronunciava quelle parole e lanciava i soldi. Dopo uno dei suoi incubi, il sonno non tornava mai, nemmeno quando prendeva le pillole che il bravo dottore le aveva prescritto. Con cautela, si tolse le coperte dal letto di Tyler e fece scivolare le gambe di lato. Il cuore le si strinse, come sempre accadeva quando vedeva Tyler addormentato sul pavimento. Forse un giorno sarebbe riuscita a invitarlo in quel letto. Silenziosamente, si vestì e afferrò le scarpe da running. Se non poteva dormire, tanto valeva fare qualcosa di utile.

      Dirigendosi verso la cucina del clubhouse, sorrise e salutò quelli che l’avevano conosciuta nelle settimane in cui era stata lì. Con queste persone era facile fingere che niente di grave le fosse accaduto. Aveva preso un periodo di aspettativa dal lavoro e messo tutte le sue cose in deposito. Meredith sapeva senza ombra di dubbio che non sarebbe mai potuta tornare alla vita che aveva prima. A nessuna parte di quella vita. Ora il suo tempo era diviso in due momenti: prima dello stupro e dopo lo stupro.

      «Vai a correre?» chiese Liam notando le sue scarpe da running.

      «Sì, Denise è già sveglia?»

      L’espressione che gli si dipinse sul volto quando menzionò la sua donna fece provare tristezza a Meredith. Un tempo era quello che desiderava, e non era sicura di poterci tornare mai più.

      «Certo, stava venendo qui. Mandale un messaggio. So che le piacerebbe correre con te.»

      Era ovvio che Meredith non amasse correre da sola, e Denise di solito l’accompagnava, che volesse o no. Meredith stava iniziando a capire che era un segno di vera amicizia.

      «Puoi dire a Tyler dove sono?» chiese, prendendo un paio di bottiglie d’acqua.

      «Lo farò, ma lo sappiamo entrambi che lui sa sempre dove sei.»

      Non molto tempo dopo l’aggressione, Tyler aveva installato un programma di tracciamento speciale sul suo telefono. Prima, l’avrebbe mandata in tilt. Ora, invece, le faceva sentire al sicuro.

      «Ci vediamo» disse al vicepresidente uscendo dalla porta sul retro.

      Uscendo alla luce del sole, alzò lo sguardo. Era quasi metà ottobre nel Kentucky centro-meridionale e avrebbe dovuto fare almeno un po’ freddo, ma erano nel bel mezzo di un'estate indiana. Per ragioni che non capiva, Meredith ne era contenta. Non era sicura di poter affrontare un inverno rinchiusa in questo momento. Stare fuori, in questo posto protetto, era l’unico modo in cui si sentiva al sicuro. L’unico momento in cui si sentiva viva, oltre a quando scriveva.

      Scrivere era diventato il suo conforto. Scriveva qualcosa ogni giorno. Lo psichiatra glielo aveva suggerito, e lei si era stupita di quanto le piacesse. Anche se era stata una giornalista, non era mai stata davvero una scrittrice. Ora scopriva che, in qualche modo, le piaceva ancora più delle notizie.

      «Sei pronta, amica?»

      Meredith sorrise, il primo sorriso genuino della giornata, vedendo Denise avvicinarsi, raccogliendosi i capelli in una coda di cavallo.

      «Non so perché lo fai. Alla fine te li sciogli sempre perché ti viene il mal di testa.»

      Denise sorrise. «Mi fa sentire una vera atleta.»

      Una risata sgorgò dal profondo di Meredith, che si coprì la bocca con una mano per reprimerla.

      «Non farlo» la rimproverò Denise. «Fa bene sentirti ridere.»

      Tra loro era ovvio che Meredith non avesse avuto molto di cui ridere da un po’ di tempo.

      «Fa bene ridere» ammise a bassa voce.

      Il momento si fece un po’ pesante, e Denise fece quello che aveva imparato a fare meglio con l’altra donna: distolse l’attenzione da lei.

      «Allora, quanto lontano andiamo oggi? Livello infarto o battito irregolare?» scherzò.

      Meredith sapeva bene quanto Denise odiasse fare esercizio, e questo diceva molto sulla persona che Denise era. Che venisse qui ogni giorno, ansimando e sbuffando mentre affrontava qualsiasi percorso Meredith avesse pianificato per loro.

      «Forse un battito cardiaco irregolare. Non voglio ucciderti subito.»

      «Grazie a Dio per i piccoli favori.»

      Con questo, le due partirono, correndo lentamente, ma Denise gemette perché sapeva che presto avrebbero davvero iniziato a correre, e quello faceva schifo.
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        * * *

      

      «Meredith è andata a correre?»

      Sconcertava Liam quanto Tyler potesse essere silenzioso quando voleva. A volte poteva entrare e uscire da una stanza senza che nessuno se ne accorgesse, anche se la stanza era piena di gente.

      «Sì, potresti rintracciarla, lo sai.»

      «Lo so» disse, afferrando la maniglia della sua tazza da caffè a forma di teschio. «Ma poi mi sento come se la stessi pedinando. Non è una bella sensazione.»

      «Ha ancora problemi a dormire?» chiese Liam al suo amico mentre si sedeva di fronte a lui al tavolo.

      «Sì, pensa che io non lo sappia, ma la sento ogni mattina quando si sveglia. Ha degli incubi, ma non ne parla con nessuno. Continuo a sperare che ne parli con Denise.»

      Con delicatezza, Liam ricordò all’altro uomo: «Le è successa una cosa terribile. Forse non vuole parlarne con nessuno.»

      «Io voglio che ne parli con me. Così posso scoprire chi sia quel bastardo e poi scotennarlo come avrebbero fatto i miei antenati.»

      «Lo sai quanto sei spaventoso quando dici queste cose mentre bevi da una tazza a forma di teschio?» disse Liam con tono monotono.

      Tyler sorrise. «Lo so. Ti tiene sulle spine, vero?»
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      Denise trangugiò l’acqua dalla bottiglia che Meredith le aveva dato. «Ti piace, vero?» ansimò, mettendo la mano al fianco dove sentiva una fitta.

      «Affatto. È triste che tu abbia così tanta difficoltà con una semplice corsa» scherzò Meredith con un sorriso.

      «Semplice un cavolo, Rager. Questi sono dei maledetti colli. Colli, dico!»

      «Lo so, e stai facendo un ottimo lavoro. Sono davvero orgogliosa di te.»

      Denise si prese un momento per riprendere fiato. «Anche io sono orgogliosa di te.»

      Il momento divenne imbarazzante, e Meredith si girò in modo che Denise non potesse vedere il suo viso. «Non voltarti. Sono orgogliosa di te. Hai trovato qualcosa che ti piace fare e lo stai facendo.»

      «Solo perché so di essere al sicuro qui» obiettò Meredith.

      «Mi sono preoccupata per te quella settimana dopo l’accaduto. Pensavo che non saresti mai uscita da quella stanza. Hai fatto grandi passi avanti.»

      «Ma ancora non riesco a lasciare che Tyler dorma nel suo letto.»

      Denise mise cautamente la mano sul braccio di Meredith. «Fidati, quando sarai pronta, lui sarà pronto. Nessuno ti guarda nemmeno storto per paura di lui.»

      «Mi sento come se lo stessi usando» ammise.

      «Non è così. Stai vivendo la tua vita nel modo che al momento riesci a gestire, e sinceramente è tutto ciò che puoi chiederti. Non riesco neanche a immaginare cosa hai passato, e non lo dico per pietà. È la verità.»

      Ma quello era il problema, no? Tutto ciò che Meredith riusciva a sentire, quando riusciva davvero a sentire, era la pietà. La paura. Il vuoto. Quando sarebbe mai cambiato?
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      I mi chiedo cosa ho fatto per meritarmi tutto questo? È stata colpa mia, aver messo due club uno contro l'altro, cercando la verità? Mi sono meritata di essere violentata? Penso di sì, e forse questa è la cosa peggiore. Cerco di sentirmi meglio, ci provo davvero, ma poi mi rendo conto che forse l’ho anche voluto.

      «Cosa stai scrivendo?»

      Meredith chiuse di colpo il diario di pelle e alzò lo sguardo verso Tyler. Quel ragazzo era bellissimo. Era alto almeno 1,90 cm, ma con gli stivali da motociclista arrivava probabilmente a 1,95 cm. La sua eredità nativo-americana era evidente negli zigomi alti, nei capelli neri lunghi e lisci e nel tono abbronzato della pelle. I suoi occhi marroni bruciavano intensamente mentre la guardava.

      «Sto solo scrivendo sul diario, come mi ha consigliato la terapista.»

      «A proposito, sei pronta per l’appuntamento?»

      Lei annuì. «Sì, devo solo prendere lo zaino.»

      Silenzioso come sempre, si limitò ad annuire. Era così buono con lei, la portava dove aveva bisogno di andare, non chiedeva mai più di quanto lei fosse disposta a dare, e le parlava solo quando lei glielo permetteva. Era tutto ciò di cui aveva bisogno, e contava su di lui più di quanto avesse mai pensato di poter contare su un'altra persona. Afferrò lo zaino, se lo mise in spalla e andò a mettersi accanto a lui.

      «Pronta quando vuoi.»

      Lui la fece uscire dalla stanza, oltrepassando le persone riunite nella clubhouse, fino al punto in cui aveva parcheggiato la moto. Una volta lì, salì in sella e le passò il casco che le aveva comprato, aspettando che lei salisse.

      Questa era la sua parte preferita della giornata, quando lei avrebbe stretto le braccia intorno alla sua vita e si sarebbe aggrappata come se le dipendesse la vita. Era l’unico momento in cui gli permetteva di toccarla. A volte, di notte, la guardava dormire. Molto raramente, si sedeva con cautela sul bordo del letto e le sfiorava la guancia con le dita. Tutti pensavano che fosse un santo per aver cercato di aiutarla in questo momento della sua vita, ma in realtà era un bastardo per i pensieri che aveva su di lei quando, inconsciamente, si avvicinava di più a lui.

      Meredith amava la sensazione del vento sul viso mentre percorrevano le strade secondarie della contea di Warren. Fortunatamente per lei, la terapista che le era stata consigliata era più un dottore di campagna, che si prendeva cura di gran parte dei non assicurati nella comunità. Non doveva neppure andare in città per gli appuntamenti. Tyler accelerò la moto in curva, e lei osò sorridere. Sapeva che lo faceva per lei. Amava quel piccolo sobbalzo che dava, e ogni volta la faceva strillare e stringere le braccia intorno alla sua pancia piatta.

      Arrivarono alla vecchia fattoria usata dal dottore come studio, e Tyler spense la moto, bilanciandola con le sue lunghe gambe per permetterle di scendere.

      «Vuoi che rimango qui?»

      Non era sicura di quanto sarebbe durata la seduta. Aveva alcune cose di cui voleva parlare, e non voleva essere frettolosa.

      «Puoi andare se vuoi, non so quanto tempo ci vorrà.»

      «Stai bene, vero?» chiese lui, il volto segnato dalla preoccupazione.

      «Sì, ma devo affrontare alcune cose. Non voglio che tu debba aspettarmi.»

      «Sai che non è un problema per me farlo, vero?»

      Gli rivolse un piccolo sorriso. «Lo so, Tyler, ma tu vai a fare qualcosa per te, ok? Ti do una pausa dal ruolo di babysitter.»

      «Non farlo. Non ti sto "facendo da babysitter". Non sarei qui se non volessi esserci.» Lo infastidiva che lei pensasse di conoscere i suoi pensieri, di sapere cosa volesse fare. La sua rabbia si accese, ma la tenne sotto controllo per lei.

      Meredith capiva quanto gli costasse non risponderle, non alzare la voce e mostrare la sua ira. Ribolliva sotto la superficie e lei poteva vederlo, ma lui non le avrebbe dato sfogo. Una parte di lei desiderava che lo facesse. Un’altra parte si preoccupava di ciò che sarebbe successo quando un giorno avesse esploso. Invece, sospirò, parlando con calma.

      «Lo so, e non posso dirti quanto lo apprezzi.»

      Lui le fece un saluto mentre accendeva la moto e si allontanò rombante. Raddrizzando le spalle, Meredith fece un respiro profondo ed entrò in casa.
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        * * *

      

      «Come sta andando la tua settimana, Meredith?»

      La dottoressa Jones era una donna anziana. Aveva capelli grigi sale e pepe e il comportamento di una nonna. Meredith amava parlare con lei.

      «Sta andando. Continuo ad avere problemi a dormire. Ora riesco ad addormentarmi molto più facilmente, ma è il rimanere addormentata che mi crea difficoltà.»

      «Tyler dorme ancora nella stanza con te?»

      Meredith arrossì. «Sì, ma ancora sul pavimento.»

      «Ha fatto qualche mossa per provare a tornare nel suo letto o per farti uscire?»

      «Per niente. Credo sia questo che mi mette a disagio.»

      La dottoressa Jones si chinò in avanti. «Ti mette a disagio in che modo?»

      «E se volesse tornare nel suo letto, ma non volesse che io ci fossi?»

      Le sopracciglia della dottoressa si incresparono per la confusione. «Non sono sicura di capire.»

      «E se avesse impulsi maschili, ma sapesse che io non li soddisferei.»

      «Oh, ti stai chiedendo se vuole portare una donna a casa per fare sesso?»

      Meredith annuì, il volto arrossato.

      «Ora, sei interessata o sei gelosa?» Meredith passò i palmi sudati lungo le cosce coperte dai jeans.

      Guardò la dottoressa prendere appunti sul suo taccuino. Sembrava che questa risposta avesse un grande peso. Come se sbagliando, non sarebbe mai più stata la donna di prima.

      «Un po’ entrambe. È sbagliato?»

      «Per niente, Meredith. Hai vissuto una tragedia, ma non sei morta. Ho visto quell’uomo. Dovresti essere morta per non notare quanto sia bello.»

      «Ma e se lo stessi trattenendo? Voglio dire, è passato un mese, quasi un mese e mezzo, da quando è successo. Non riesco ancora a sopportare che un uomo mi tocchi anche solo inavvertitamente. Quanto tempo resisterà a questo?»

      La dottoressa strinse le labbra. «Analizziamo questo punto, Meredith. Ha mai fatto qualche avance verso di te?»

      «Be’, no, ma non significa che non ci abbia pensato. È solo che non credo di poter agire in quel modo di nuovo, mai più.»

      «Perché non provi così? Perché non gli spieghi i tuoi sentimenti e vedi se puoi iniziare con qualcosa di piccolo. Voi due siete amici, giusto? Forse dovresti concentrarti sul passare del tempo da soli. Abituati a lui in questo modo e poi vedi se ti porterà a una cena. Ti avverto, se ti muovi troppo velocemente potresti fare un passo indietro.»

      Meredith sapeva nel suo cuore che era vero. Sapeva anche di essere l'unica persona lì che cercava di affrettarsi. Per qualche motivo, non dubitava che Tyler l'avrebbe aspettata per sempre. La cosa che la rendeva nervosa era il numero di donne che si aggiravano nel club. Tutte avevano gli occhi puntati su Tyler o Liam, e ora che Liam era impegnato, quasi tutte si concentravano esclusivamente su Tyler. Voleva rivendicare il suo posto, ma non sapeva come farlo.

      «Lo farò. Gli parlerò di passare un po' di tempo insieme, solo noi due. Sai, fuori dalla camera da letto.» Con nervosismo annuì, bagnandosi le labbra secche con la lingua.

      «Sei tu a dettare i tempi, Meredith. Finché ti senti a tuo agio, può procedere al ritmo che vuoi tu. Non c'è un giusto o uno sbagliato. Ricordalo.»
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      Il suo orologio mostrava che era in ritardo. Tyler non era mai in ritardo, soprattutto quando doveva venire a prenderla dopo l’appuntamento. Si morse il labbro, chiedendosi se dovesse chiamarlo. Sarebbe stato troppo simile al comportamento di una ragazza? Con il pollice sopra il suo numero nella rubrica, stava per premere il tasto per chiamare quando sentì il rombo della sua moto.

      Appena si fermò davanti a lei e spense il motore, iniziò a scusarsi. «Scusa per il ritardo. Ero a fare boxe con Layne e non mi sono accorto dell’ora.»

      «Boxe?» chiese mentre scendeva i gradini del portico. Ora che era più vicina, poteva vedere che i suoi capelli erano bagnati. Sembrava si fosse fatto una doccia veloce prima di venire a prenderla.

      «Sì. Un po’ come te quando vai a correre. Layne e io facciamo boxe. Ha lo stesso temperamento del mio.»

      Layne, lo sapeva, era un Prospect che era stato in Iraq come membro delle forze armate. Probabilmente aveva molta aggressività da sfogare. «Capisco, ero preoccupata.»

      «È l’unico modo per evitare di mostrarti la mia rabbia» ammise. Era anche l’unico modo per evitare di toccarla e mostrarle tutto il resto che desiderava, ma non lo disse ad alta voce. «Non voglio spaventarti, ma a volte voglio così tanto trovare quel bastardo e fargli saltare il cervello che devo sfogarmi in qualche modo.»

      Lei capiva perfettamente da dove veniva. Quando fosse stata pronta, voleva trovarlo e fare esattamente la stessa cosa. «Lo so» gli disse dolcemente mentre saliva sul retro della moto.

      Lui tirò un sospiro di sollievo quando lei non si tenne distante da lui. Tutto come al solito. Era solo lui a sentirsi disorientato quel giorno.
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      Non riusciva a respirare. La sua faccia era tenuta premuta nella terra e il suolo polveroso ricopriva la sua lingua, rendendola pesante. Meredith provò con tutte le sue forze a urlare, ma continuava solo a ingoiare terra. All’improvviso iniziò a soffocare. Questo la fece andare nel panico e iniziò a iperventilare, cercando di far entrare aria nei suoi polmoni. Graffiando con le unghie, lottò contro il peso che la schiacciava, cercando di trovare un appoggio nella terra per sollevarsi, ma non riuscì a liberarsene. Le doleva la schiena mentre cercava di scrollarsi di dosso quella pesantezza. Scuotendo violentemente la testa avanti e indietro, lottò per far entrare aria o per espellere la terra. Non importava quale dei due.

      «Meredith.»

      Una voce profonda, una che conosceva, chiamò il suo nome. Voleva andare verso quella voce. Rappresentava sicurezza e calore. Quando la sentì, non si sentì più fredda. Lottando per aprire gli occhi, continuò a combattere.

      «Meredith, apri gli occhi. Smetti di lottare. Ti farai male. Forza tesoro, aprili.»

      Fu il termine affettuoso a convincerla. Lui non li usava mai, e questo creò un punto caldo nel suo petto dove il cuore batteva all’impazzata. Voleva vederlo pronunciare quelle parole. Con un sobbalzo, si svegliò.

      Aprendo gli occhi, valutò la situazione. Le sue unghie erano affondate nei bicipiti di Tyler, tenendolo lontano da lei. Aveva scalciato e il suo braccio era sopra le sue gambe per impedirle di colpirlo.

      «Oh no, stai bene?»

      «Sto bene. E tu stai bene?» La tenerezza nei suoi occhi stava quasi per farla crollare.

      «Devi parlare con il dottore del fatto che non riesci a dormire senza avere questi incubi.» Lo uccideva sentirla gridare nel sonno, vederla combattere contro l’aggressore sconosciuto. Lo faceva infuriare; lo faceva desiderare di trovare quell’uomo e strappargli il cuore.

      «Mi ha detto una volta che quando sarò pronta a superarlo, i miei incubi spariranno. Immagino che io sia ancora aggrappata a qualcosa.» Quale fosse quel qualcosa, non lo sapeva, ma evidentemente aveva una stretta forte su di lei.

      Lui voleva sapere cosa fosse. Cosa aveva una presa così forte su di lei da non farle dormire la notte?

      «Quando lo troverò e lo ucciderò, dormirai perfettamente.»

      Il suo cuore odiava quando diceva cose del genere, ma la sua mente era d’accordo con lui. Voleva che trovasse l’uomo che l’aveva ferita e lo punisse. Meredith lo voleva morto.
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      Sono andata al supermercato ieri e mi sono spaventata a morte. Un bambino travestito per Halloween sembrava esattamente il mio aggressore. Ho avuto un crollo totale in mezzo al negozio. Cosa dice questo di me? Persino io posso dire che sono ancora scossa da allora. Non credo di essere stata così fragile da quando è avvenuto l’attacco vero e proprio. Ieri notte ho dormito a malapena. Ho persino sentito Tyler venire a letto. Non l’avevo mai sentito entrare in camera prima. Sono così tesa, non so cosa fare. Sento di dover riprendermi un pezzo di me stessa, ma non sono sicura di come farlo. Voglio sentirmi in grado di proteggermi e di tenere tutto sotto controllo. Ho bisogno di una valvola di sfogo oltre alla scrittura, perché sento la rabbia iniziare a sopraffare la mia personalità. Sto iniziando a diventare arrabbiata e non voglio scaricarla su Tyler. Mi ha confessato che si sta allenando alla boxe con Layne. Che si picchiano a sangue ed è l’unico modo in cui riesce a venire da me senza la rabbia. Non sono sicura che sia salutare, ma deve essere meglio di quello che sto facendo io. Che è assolutamente nulla. Come posso riprendermi un altro pezzo di me stessa che non sapevo nemmeno di aver perso?

      La colazione era già iniziata quando Meredith finalmente raggiunse la cucina. Tyler sedeva da un lato del tavolo bevendo dalla sua tazza a forma di teschio. Non poteva fare a meno di notare che tutti gli davano un’ampia distanza durante la colazione. Di solito gli davano spazio, ma a colazione era un tipo di distanza diverso.

      «Questo posto è occupato?» chiese mentre si avvicinava a dove lui sedeva.

      «Penso che tu sappia che è riservato a te».

      Il sorriso le si diffuse involontariamente sul volto. Non flirtava spesso, ma quando lo faceva, era molto carino. «La gente ha paura di te?» chiese, indicando la sua tazza.

      Si sporse il più vicino che osava e sussurrò. «Si dice che sia sacra. Non molte persone vogliono toccarla e nessun altro vuole bere da essa. Hanno paura di quello che potrebbe succedere».

      I suoi occhi si strinsero. «Stai dicendo la verità o mi stai prendendo in giro?»

      «Vuoi bere un sorso e scoprirlo?» chiese, con un’espressione innocente sul volto.

      Sembrava così intimo, bere dopo di lui. Prima dell’attacco, non ci avrebbe mai pensato due volte. Adesso, però, sembrava qualcosa che le coppie farebbero. «No, va bene così».

      Lo osservò mentre riportava la tazza alle labbra e beveva un altro sorso di caffè caldo. La pelle sotto i suoi occhi era scura e poteva vedere che era stanco. I suoi incubi lo stavano tenendo sveglio più di quanto si rendesse conto?

      «C’è qualcosa che vuoi chiedermi?»

      Le sue dita si contorcevano e lui poteva vederla esitare. «Sputa il rospo».

      «Se qualcuno volesse sapere come difendersi, non come nelle lezioni di autodifesa dove devi toccarti a vicenda, ma un altro tipo di difesa, cosa gli diresti di fare?»

      Questa era per lei. Non era stupido. La sua unica speranza era che finalmente stesse arrivando alla fase della rabbia del suo lutto, perché finché non si fosse arrabbiata, non avrebbe mai potuto superarlo e lui non avrebbe mai potuto vendicarsi.

      «Ti direi che devi imparare a sparare. Vuoi che ti porti?»

      Le aveva già regalato una pistola per proteggerla una volta, ma lei non sapeva come usarla. Se fosse stato necessario, pensava che avrebbe potuto semplicemente puntare, sparare e sperare per il meglio. Ora, però, in questa fase della sua guarigione, voleva l’istruzione. Voleva sapere come difendersi se mai fosse stato necessario. Sarebbe stato ingiusto contare su Tyler per sempre.

      «Lo faresti?»

      «Se vuoi imparare, sarei felice di insegnarti. Vuoi andare oggi?» I suoi occhi scuri catturarono la luce vivace che illuminava il suo viso. Finalmente qualcosa stava emergendo oltre l’oscurità. L’avrebbe accettato o sarebbe stata un’altra cosa di cui si sarebbe tirata indietro?

      «Possiamo?» Sembrava che lo stesse mettendo in difficoltà. «Se hai altri progetti, sai che puoi dire di no.»

      «Non ho altri progetti.» E anche se li avesse, non le avrebbe mai detto una parola perché questo era qualcosa che lei voleva e di cui aveva bisogno. Avrebbe deluso un milione di altre persone prima di dirle di no.

      Lei annuì. «Non voglio monopolizzare il tuo tempo se hai qualcos’altro da fare.»

      «Fidati, nessun altro è importante quanto te in questo momento,» ammise con voce soffusa.

      Meredith non sapeva come reagire a quelle parole. La spaventavano e la rendevano felice allo stesso tempo. Mentre era eccitata dal fatto che le avesse detto quel genere di cose, non poteva fare a meno di chiedersi cosa stesse sacrificando per lei. Cosa non le stava dicendo?

      «Non guardarmi così,» si corrucciò. «Come ti ho già detto, se non volessi essere qui, non ci sarei. Solo perché hai dei dubbi, non scaricarli su di me.»

      Con quelle parole le aveva letto nel pensiero. Si accorse che lo aveva infastidito dal modo in cui aveva stretto gli occhi, ma aveva mantenuto il controllo per lei. Tyler era così gentile con lei, eppure lei continuava a rigettarglielo in faccia. Quando sarebbe stata in grado di accettare le cose carine che voleva fare per lei e vivere una vita normale?
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      «È molto pesante,» gli disse mentre reggeva una pistola in mano.

      «Dovrebbe esserlo. Significa serietà, e tu dimostri serietà tenendola in mano. Nessuno ti prenderà per uno zerbino se la punti contro il loro petto.»

      Le aveva insegnato la sicurezza delle armi e come posizionarsi. «Ora voglio che tu la allinei e spari. Fai attenzione al rinculo,» la avvertì.

      Facendo tutto quello che le aveva insegnato, imprecò quando il rinculo la colpì, facendole mancare il bersaglio.

      «Rinforza con la mano sul calcio,» le istruì.

      Lei fece come le aveva detto e sparò di nuovo, ma ancora una volta mancò il bersaglio a causa del rinculo.

      «Cosa sto sbagliando?» Meredith si stava irritando. Nella sua vita precedente era stata brava in tutto. I suoi genitori avevano preteso che fosse brava in tutto. Se potessero vederla adesso, probabilmente la guarderebbero dall’alto in basso. Per quanto ne sapeva, nessuno nella sua famiglia aveva mai posseduto una pistola o frequentato una banda di motociclisti. Tocca a lei rompere gli schemi.

      Le sue lunghe gambe coprirono rapidamente la distanza tra di loro. «Mi metterò dietro di te e ti circonderò con le braccia. Va bene?»

      Non sicura di come si sentisse riguardo alla situazione, annuì comunque. Quando si avvicinò al suo fianco, inspirò profondamente, sentendo il suo profumo maschile insieme al cuoio della sua giacca. Con delicatezza, la circondò con le braccia e posò le mani sopra le sue. Era molto più grande di lei, ma non si era mai sentita minacciata da lui. Il suo petto era duro contro la sua schiena, e lei desiderava stringersi a lui. Con sorpresa, i suoi capezzoli si indurirono quando spostò le braccia, sfiorando involontariamente la parte inferiore del suo seno. La sua voce profonda la calmò, e cercò di godersi quelle sensazioni per qualche momento.

      Il petto dietro di lei era duro, una solida parete di muscoli che le dimostrava quanto fosse forte. Chiuse gli occhi contro il panico, ripensando a quella notte, a come quell’uomo l’avesse intrappolata e lei non fosse riuscita a rialzarsi. La sua mente le diceva che era Tyler, non il suo stupratore, ma questo non fermò l’accelerazione del suo cuore. Basta, Meredith! Lui è l’unica persona che non ti farà male
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